Col 1,1-12 
Giovedì 8 Maggio 2008


1 Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, 2 ai santi e fedeli fratelli in Cristo dimoranti in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! 3 Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi, 4 per le notizie ricevute della vostra fede in Cristo Gesù, e della carità che avete verso tutti i santi, 5 in vista della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l'annunzio dalla parola di verità del vangelo 6 che è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, 7 che avete appresa da Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un fedele ministro di Cristo, 8 e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito. 9 Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo questo, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale, 10 perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio; 11 rafforzandovi con ogni energia secondo la potenza della sua gloria, per poter essere forti e pazienti in tutto; 12 ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce.
GIOVANNI
 

Chi se ne intende ci avverte che Paolo scrive questa lettera ad una comunità cristiana non fondata da lui, ma da un suo discepolo, Epafra, nominato nel nostro testo al v.7. Evidentemente è così forte la comunione tra queste persone che Paolo sente come del tutto suoi questi figli generati attraverso la predicazione di un altro. Nel suo saluto ai vv.1-2 Paolo come di consueto augura e conferma i due grandi doni della fede: la grazia, cioè il dono di Dio, il mistero della sua libera iniziativa di salvezza nei confronti di ogni persona chiamata alla salvezza; e la pace che è riconciliazione e vincolo d'amore tra noi e Dio e tra di noi.
 

I versetti seguenti sono tutti compresi nella "preghiera" di Paolo per i Colossesi: nel fatto della preghiera e del le sue motivazioni e dei suoi contenuti. La preghiera è sempre innanzitutto preghiera di ringraziamento, e in questo è pienamente coerente con la grande tradizione ebraica dove la preghiera è sempre innanzitutto "benedizione" a Dio per la sua opera di salvezza (v.3). Al v.4 si dice che il ringraziamento è per la fede e la carità dei Colossesi; a me piace tenere la versione più letterale del testo che non parla di "notizie ricevute" circa la loro fede e la loro carità, ma piuttosto che la loro fede e la loro carità sono annunciate e quindi ascoltate: "...ascoltando la vostra fede...e la vostra carità…". La fede e l'amore dei Colossesi sono stati annuncio evangelico per Paolo! La grande "trilogia" fede, speranza e amore si completa al v.5, ed è non tanto il fatto e l'atto della loro speranza, quanto il suo contenuto: "…speranza che è posta per voi nei cieli", come esito finale e pienezza di quello che ora essi vivono nella fede e nell'amore. Questa speranza è presentata ai vv.5-6 come l'oggetto dell' "annunzio di verità del vangelo": dunque il vangelo è l'annuncio della speranza che è posta nei cieli, alla fine, per i credenti. Tuttavia viene subito precisato che tale annunzio rende presente fin d'ora il mistero divino della salvezza. Dunque ciò verso cui si cammina già è presente nei Colossesi, "come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa".
 

I vv.7-8 sono dedicati ad Epafra, al suo ministero e alla sua funzione di collegamento essenziale tra Paolo e i cristiani di Colossi. Egli ha detto all'Apostolo soprattutto del loro "amore nello Spirito".
 

I vv.9-12 dicono quello che Paolo chiede per loro. Dopo il ringraziamento, dunque, la supplica, la richiesta al Signore! Teniamo ben presente questa successione classica nella preghiera ebraico/cristiana: prima la lode riconoscente a Dio per quello che ha fatto; poi la richiesta per il futuro. E tale richiesta non può essere che per la pienezza, l'adempimento pieno, di quello che Dio stesso ha già iniziato in ciascuno e in tutti. La pienezza del dono di Dio. Si coglie una certa insistenza per il volto sapienziale della vita del credente: "...chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale…" (v.10).
 

E l'ultimo esito della preghiera - e della vita cristiana! - è espresso dal v.12: la gioia! Ringraziamo con gioia il Padre. Da Lui abbiamo avuto il dono straordinario di questa nostra partecipazione all'eredità dei santi nella luce. Noi, così poveretti! Io, così indegno! Tale il mistero della bontà di Dio verso di noi. Così anche  oggi, con questo inizio della Lettera ai Colossesi. E questa sera, nell'incontro per vedere come promuovere quella lettura dell'intero testo biblico in Lectio continua e senza sosta. In una settimana. Arrivederci per chi potrà e ne avrà voglia. Alle 21,15. Un abbraccio.
 

Col 1,13-20 
Venerdì 9 Maggio 2008


13 È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, 14 per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati. 15 Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; 16 poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. 17 Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. 18 Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose. 19 Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza 20 e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

GIOVANNI
 

Per semplificare, consideriamo il nostro testo di oggi in tre parti: vv.13-14: l'opera divina della salvezza; vv.15-17 la creazione; vv.18-20 la nuova creazione.
 

Coerentemente con la storia dei padri ebrei, Paolo ricorda dapprima l'evento della salvezza: Dio Padre ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto. Dio dunque conosciuto come "il Salvatore". E' l'esperienza degli antichi padri, liberati dalla schiavitù del paese del male e della morte e portati da Dio nella libertà del cammino verso la Terra. E' la Pasqua che si è adempiuta nel Signore Gesù Cristo. E' il grande "passaggio" ("Pasqua") dalla schiavitù alla libertà, dalla morte alla vita. E' l'evento originario della nostra storia personale e collettiva. Questa opera di liberazione ha la sua suprema realizzazione nella redenzione e nella remissione dei peccati donata da Cristo all'umanità. L'opera con la quale Egli ci ha salvati è la sua Pasqua di morte e di risurrezione.
 

Tale opera di salvezza è universale, perché in Gesù Cristo sono state create tutte le cose, perché Egli, perfetta ikona del Padre, è generato prima di ogni creatura; il Credo della nostra fede dice: "generato, non creato". In particolare il v.16 ricorda che per mezzo di Lui sono state create anche quelle potenze supreme che governano il creato e la storia; per cui nulla è fuori dal potere del Cristo di Dio, perché tutte le cose "sono state create per mezzo di Lui e in vista di Lui...e tutte in Lui sussistono" (vv.16-17).
 

Da qui scaturisce quella "nuova creazione" che ha nella Chiesa la sua visibilità. La Chiesa è la realtà umano-divina che manifesta e accoglie la salvezza operata dal Cristo di Dio. In Lui, il primogenito dai morti, i morti risorgono. In Lui risorgiamo alla vita nuova. Con "il sangue della sua croce" Egli riconcilia a Sé tutte le cose e stabilisce la pace tra il cielo e la terra.
 

Mi limito a concludere il mio insulso balbettio, ricordando insieme a voi che questa è l'opera della salvezza, totalmente a priori rispetto ad ogni nostra vicenda personale e collettiva e ad ogni nostra disposizione positiva o negativa, puro dono di Dio all'umanità.
Col 1,21-29 
Sabato 10 Maggio 2008
21 E anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate, 22 ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto: 23 purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro. 24 Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa. 25 Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio presso di voi di realizzare la sua parola, 26 cioè il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi, 27 ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria. 28 È lui infatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo. 29 Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. 
 

GIOVANNI
 

Il nostro testo di oggi è chiaramente composto di due parti, peraltro mirabilmente collegate tra loro. I vv.21-23 trattano dell'opera di salvezza compiuta da Dio tra i Colossesi mediante il ministero di Paolo. I vv.24-29 ci dicono la "celebrazione" pasquale che Paolo compie con l'offerta della sua stessa vita in comunione con la Pasqua di Gesù, per il bene dei suoi fratelli di Colossi.

 

I vv.21-23 sono un unico periodo che ha come soggetto Gesù, e come verbo principale "vi ha riconciliati" del v.22. Abbiamo visto anche nella Lettera agli Efesini la memoria di questo evento di salvezza che muta radicalmente la condizione di questi pagani: è la vita nuova per loro, in radicale contrasto con la vita precedente, una vita di prigionia nel male, di estraneità e di inimicizia nei confronti di Dio, una vita requisita per le "opere cattive". Ora Gesù Cristo li ha riconciliati: emerge con potenza che non è opera loro, ma solo del Signore. Opera che genera la situazione nuova, nella quale ora si trovano, senza nessun merito da parte loro. Il Signore ha fatto questo per poterli presentare a Se stesso "santi e immacolati e irreprensibili". Quei pagani siamo tutti noi e ciascuno di noi.

Per questo, ciò che è richiesto ai "salvati" è di "rimanere" nel dono ricevuto, cioè "fondati e fermi nella fede e inallontanabili dalla speranza del vangelo" che hanno ascoltato per il ministero di Paolo. Un ministero universale, perché il Vangelo è offerto a tutta la creazione (v.23).

 

Da qui inizia la seconda parte del testo, dedicata all'esperienza di Paolo, ma vera e piena in ogni cristiano, in ciascuno secondo vie particolari, ma pur sempre compimento del mistero pasquale seminato in ogni credente con il dono della fede e del battesimo. Mi sembra quindi che la via più semplice per intendere il v.24 sia quello di cogliervi l'annuncio di quella comunione profonda che il Cristo stabilisce con ogni suo fratello, comunione che ha il suo apice nel compiersi in ogni persona del mistero pasquale della morte e della risurrezione di Gesù. Ognuno di noi, pur con tutti i limiti della nostra condizione di poveri peccatori, è chiamato a questa "pienezza" della celebrazione della Pasqua di Gesù nella sua persona e nella sua vita: "…quello che manca ai patimenti di Cristo" nella vita di ogni cristiano. Così anche la vita del più piccolo di noi è offerta "a favore del corpo di Cristo che è la Chiesa".

 

La missione divina affidata a Paolo, e attraverso di lui a tutti noi (!!), è il disvelamento del mistero tenuto nascosto nei secoli e ora svelato in Cristo "ai suoi santi" (cioè a tutti i cristiani), e cioè la chiamata di tutti i popoli ("in mezzo ai pagani", v.27) alla salvezza in Gesù Cristo. Questa è quindi l'offerta della vita, la fatica e la lotta (v.29), che caratterizza la vita di Paolo e di ogni figlio di Dio.
 

Col 2,1-8 
Lunedì 12 Maggio 2008
1 Voglio infatti che sappiate quale dura lotta io devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti coloro che non mi hanno mai visto di persona, 2 perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo, 3 nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza. 4 Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti, 5 perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. 6 Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, 7 ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie. 8 Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.
 

GIOVANNI
 

Quello che oggi Paolo ci consegna da parte di Dio - come pure sarà del brano successivo - è di grande importanza perché vuole raccogliere ogni contenuto della fede e della prassi cristiana in un solo elemento, o meglio, nella sola persona di Gesù. In questo modo ci viene consegnato un criterio di discernimento semplice e radicale, l'unico capace di discernere la verità del messaggio cristiano.
 

Al versetto 1 l'Apostolo ricorda ai Colossesi il suo impegno profondo nella grande lotta cui è sottoposta la loro e altre Chiese vicine. Ritorna l'accenno al fatto che tali comunità cristiane non sono sorte dalla sua predicazione. E tuttavia egli le considera e le guida come sue, perché nate dalla testimonianza, del tutto concorde, dei suoi compagni, qui in particolare, di Epafra che gli ha anche riferito delle aggressioni che queste nuove comunità cristiane devono subire. Oggi peraltro non entriamo a considerare direttamente tali dottrine devianti. Oggi il desiderio di Paolo è, come dicevo prima, quello di darci un criterio assoluto di interpretazione e di comportamento: Gesù Cristo, che al v.2 egli qualifica come "il mistero di Dio, cioè Cristo". 
 

E qui desidero considerare con attenzione insieme a voi una precisazione di importanza decisiva. Paolo non ci parla semplicemente di Gesù, ma del "mistero" della sua persona. Appunto lo qualifica come "il mistero" di Dio, Gesù Cristo. E subito, al v.3, incalza dicendo che in Gesù "sono tutti i tesori della sapienza e della scienza nascosti". Proprio queste affermazioni circa il "mistero" e il trattarsi di "tesori nascosti" ci danno l'idea chiara che Gesù non è una dottrina o una prassi da apprendere e applicare, ma è una persona, la Persona del Figlio di Dio, con la quale ci è donata una relazione senza limiti, sempre nuova e sempre ulteriore. E' dunque importante che abbiamo chiaro che i termini che dicono il mistero e i tesori nascosti non sono cognizioni e comportamenti riservati ad una aristocrazia di super-uomini, ma donata a tutti i discepoli, se mai con una predilezione per i più piccoli e i più poveri. Tale relazione di discepolato e di amore non ha mai fine! 
 

Per questo non è possibile, secondo il v.4, confondere il rapporto con Gesù con "argomenti seducenti" e ingannatori. Pur essendo preoccupato della situazione, al v.5 Paolo si compiace della fede e della vita dei Colossesi, di cui, pur lontano, ha avuto notizia. 
 

Al v.6 la versione originale è più forte, perché evidenzia per primo il dono ricevuto: "Come dunque avete ricevuto Cristo Gesù, il Signore, in Lui camminate... ". Al v.7 Paolo suggerisce di proteggere la loro adesione a Gesù, "abbondando nel rendimento di grazie". Questo, secondo il v.8, li aiuterà a smascherare e a tenere lontano ogni inganno di dottrine estranee alla persona del Signore.

Col 2,9-15 
Martedì 13 Maggio 2008
9 È in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 10 e voi avete in lui parte alla sua pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà. 11 In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo. 12 Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 13 Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per l'incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati, 14 annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce; 15 avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo.

 

GIOVANNI
 
Premetto che il testo di oggi mi sembra molto difficile come termini e costruzione. Forse invece il senso è abbastanza chiaro: ma controllate voi stessi, e soprattutto pregateci sopra!
 
Mi piace accogliere il v.9 in modo semplice e diretto: nel corpo crocifisso e glorioso del Signore è presente tutta la pienezza della divinità! L'uomo Gesù, crocifisso e glorificato, è veramente Dio! Noi stessi, dice il v.10, siamo portati a pienezza in Lui, siamo partecipi della sua pienezza: il testo parla infatti di "pienezza della divinità", e riprende lo stesso termine per noi: "pieni in Lui". La nostra vita è veramente la sua vita in noi. E subito precisa che Lui è il capo di ogni Principato e Potestà. E dire questo, proprio qui, è per affermare che nessun Principato o Potestà ci può dominare, perché noi siamo partecipi della signoria di Gesù Cristo su ogni Principato e Potestà. Siamo liberati da tali potenze, perché siamo di Gesù. Questa affermazione, al di là delle apparenze, è estremamente concreta e importante: noi non siamo sotto il dominio di nessuna potenza perché siamo del Signore che è dominatore di tali potenze.
 
v.11: in Lui siamo stati circoncisi. Ma la nostra circoncisione è adempimento di quella profeticamente data da Dio ai nostri Padri ebrei. La nostra è "la circoncisione di Cristo": è il nostro totale coinvolgimento nella morte e risurrezione del Signore Gesù. L'antica circoncisione era il segno dell'appartenenza a Dio. Il nostro battesimo in Cristo è la nostra morte/risurrezione in Lui. Battesimo vuol dire sepoltura: "…siete stati sepolti insieme nel battesimo, in Lui siete stati insieme risuscitati…" (v.12). E incalza al v.13: "…eravate morti per i vostri peccati e per l'incirconcisione della vostra carne (perché eravamo "incirconcisi" rispetto agli ebrei circoncisi): "Dio ci ha vivificati con Lui". Per far questo ci ha perdonato tutti i peccati! Ma non solo questo! Dio ha distrutto la fonte della nostra condizione di peccatori "annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli". Questo documento era la Legge mosaica, santa, ma proprio per questo denunciante in modo implacabile la nostra distanza incolmabile da Dio e dalla sua giustizia. Al v.14 dice con un'espressione forte e terribile in quale modo ha attuato questa eliminazione del documento scritto, cioè della Legge: "…inchiodandolo alla Croce". La morte di Cristo è la morte della Legge, e quindi la morte della morte, perché dalla legge non viene la vita ma la morte. Dal Signore Gesù, morto per noi, viene la vita.
 
Con la sua Pasqua Gesù ha spogliato della loro potenza i principati e le potestà denigrandole con forza e trionfando di esse nella sua stessa persona. Così il v.15, che preferisco leggere in prospettiva meno trionfalistica e più sostanziale.

Col 2,16-19 
Mercoledì 14 Maggio 2008
16 Nessuno dunque vi condanni più in fatto di cibo o di bevanda, o riguardo a feste, a noviluni e a sabati: 17 tutte cose queste che sono ombra delle future; ma la realtà invece è Cristo! 18 Nessuno v'impedisca di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale, 19 senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio.

 

GIOVANNI
 
Il rimando che troviamo nelle note a fianco del v.16 e che ci portano a Romani 14,1-12 è molto delicato perché in quel testo si parla della prudenza grande che è necessario mantenere per non turbare o scandalizzare il fratello che si attenesse a tradizioni prive di significato, ma che fossero da lui vissute con coscienza onesta e rigorosa; si dice che la carità verso di lui impedirebbe interventi e atteggiamenti che non tenessero conto della sua debole coscienza. Qui, invece, l'affermazione è molto radicale e ingiunge di rifiutare decisamente ogni devozione, o pratica o osservanza che sia estranea alla persona e al mistero del Cristo.
 
Paolo continua a darci un grande aiuto segnalando con coerente insistenza il "cuore" della nostra fede e quindi della nostra prassi liturgica e ordinaria. Mi sembra molto importante che egli non contrapponga dottrina a dottrina, ma semplicemente chieda un costante e vivo confronto tra osservanze tradizionali e non fondate e appunto la persona del Signore Gesù. Ne scaturisce un'indicazione austera e scarna, dove ogni atteggiamento e ogni gesto scaturiscono dal rapporto amante ed esclusivo con Lui.

 
Appare molto delicato anche il fatto che queste pratiche che l'Apostolo condanna siano di per sé molto vicine alla fede e alla prassi del giudaismo. Ma soprattutto si avverte che il problema emergente è sempre quello della "parte" che in tutto questo hanno le "potenze" che al v.15 egli ha chiamato "Principati e Potestà", cioè realtà profonde dell'esperienza e dell'agire umano, ma da considerare ormai quali sono, e cioè interamente soggette alla signoria di Gesù. Se non è così, tali realtà sono vie di asservimento a demoni e idoli, e per questo vanno combattute; anzi, costituiscono la grande vera "battaglia" del credente in Gesù Cristo.
 
Il v.17 sottolinea il contrasto tra queste pratiche e il Signore, usando l'immagine dell'ombra in confronto al "corpo" che la versione italiana rende con il termine "realtà". Penso che quando il nostro testo parla di realtà "future", in realtà faccia ancora riferimento al Cristo, e non a cose che oggi ancora non si sono date. Adesso il dono di Dio, che è la nostra comunione con il Figlio, si può pienamente conseguire come "premio", un premio offerto e concretamente dato. Quello che conta è, come ben sappiamo, tenere ben stretto il nostro legame con "il capo", cioè con Gesù, che è il principio e la garanzia del sostentamento e dell'unione di tutto il corpo, unica grande via della "crescita secondo il volere di Dio" (v.19).
Col 2,20-23 
Giovedì 15 Maggio 2008
20 Se pertanto siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché lasciarvi imporre, come se viveste ancora nel mondo, dei precetti quali 21 «Non prendere, non gustare, non toccare»? 22 Tutte cose destinate a scomparire con l'uso: sono infatti prescrizioni e insegnamenti di uomini! 23 Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne. 

 

GIOVANNI
 

Con coraggiosa determinazione Paolo capovolge il pensiero comune, secondo il quale sono "i credenti" a sottomettersi a regole e pratiche che limitano o addirittura negano la libertà personale. Al contrario: il mondo è pieno di regole, di riti, di devozioni. E questo forse si può dire anche delle "religioni" siano esse riferite a qualche divinità, siano religioni mondane. L'incontro con Gesù Cristo è invece il principio di una libertà assoluta dagli "elementi del mondo" (v.20). Paolo qui non descrive - né noi conosciamo - nel dettaglio queste "regole". Mi sembra non si possa pensare solo alle imposizioni pretese dai giudaizzanti; siamo in ambiente pagano e possiamo pensare che entrino in gioco anche attenzioni e devozioni di altre spiritualità. Possiamo pensare ancora a "Principati e Potestà", cioè a tutto quello che, essendo "mondano", assurge a livelli di rilievo e di doverosità religiosa. 
 

Non ho voglia di fare esempi tratti dalla condizione del nostro mondo contemporaneo e della cultura o sottocultura dominante oggi: non voglio rischiare di far arrabbiare qualcuno; però non sarà difficile a nessuno di voi pensare a "prescrizioni e insegnamenti di uomini" accettati e praticati con zelo religioso. E' interessante che Paolo ricordi che, essendo regole degli uomini, sono "cose destinate a scomparire con l'uso": solo la Parola di Dio si presenta sempre come nuova e quindi attualissima. 
 

Il v.23 è piuttosto complicato, almeno per le mie limitate capacità. Accogliendo la versione italiana notiamo appunto la fisionomia "religiosa" delle regole del mondo, quasi una parodia. In realtà non hanno niente che abbia una reale connessione con il mistero della vita, e quindi con il mistero di Dio e con il mistero della realtà umana, ma sono solo cose che "servono per soddisfare la carne", e quindi non sono in grado di penetrare nelle verità ultime della creazione e della storia.

Col 3,1-11 
Venerdì 16 Maggio 2008
1 Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; 2 pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. 3 Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! 4 Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria. 5 Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria, 6 cose tutte che attirano l'ira di Dio su coloro che disobbediscono. 7 Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi. 8 Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. 9 Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni 10 e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. 11 Qui non c'è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti.
 

GIOVANNI        
 
Ogni giorno la Parola di Dio è il grande regalo quotidiano che conferma e nutre in noi il fondamentale dono della fede e del battesimo. E' la memoria più forte della nostra esistenza rinata a nuova vita nella Pasqua di Gesù. In questi ultimi tempi si è diffusa nella nostra società una certa riflessione e un certo dibattito sulla risurrezione. Ma è disquisizione inutile se non la si fa partire da queste parole e quindi dall'esperienza fondamentale di risurrezione che è la vita cristiana stessa. Solo questa esperienza forte della vita nuova in Gesù può portarci ad una riflessione seria, umile e serena sulla nostra sorte dopo la morte. Solo attraverso l'esperienza fondamentale della Pasqua del Signore nella nostra umile persona possiamo attingere al mistero della vittoria definitiva del Signore sul Male e sulla Morte.
 
Non oso commentare questi versetti che mi sembrano, più li ascolto, troppo grandi per la mia poca fede e la mia poca testa. Faccio una considerazione di carattere generale circa l'umiltà della vita del cristiano. I vv.1-2 sono il grande annuncio della nostra vita di "risorti con Cristo", ma il v.3 precisa che, proprio per questo, noi siamo "morti" e la nostra vita è "nascosta con Cristo in Dio". Non c'è niente di trionfalistico né di orgoglioso nell'esistenza cristiana, e i due attributi, "morti" e "vita nascosta", promuovono due considerazioni: la prima è che si tratta appunto di una vita molto umile, che non ci appartiene, che non possiamo in nessun modo "possedere"; la seconda è che questa nuova vita da una parte è il dono di Dio che oggettivamente abbiamo ricevuto, ma dall'altra è l'evento quotidiano e il compito quotidiano che ci è richiesto, sintetizzato nei due verbi che qualificano la nuova "etica" che scaturisce dalla Pasqua del Signore: "mortificate" al v.5, e "deponete" al v.8. Questi due supremi precetti sono poi arricchiti con il "non mentitevi gli uni gli altri" del v.9.
 
Dunque la Pasqua e la vita nuova sono il dono di Dio che incessantemente deve attualizzarsi nella nostra concreta esperienza personale e comunitaria. Dobbiamo quindi "diventare quello che siamo". Risorti da morte per il dono della fede e del battesimo, dobbiamo ogni giorno celebrare questa risurrezione. E' il nostro unico vero compito: celebrare ogni giorno il nostro "morire" ed essere nascosti con Cristo in Dio", e lottare per "mortificare" (che vuol dire "mettere a morte") tutto ciò che di negativo ancora rimane in noi e che "appartiene alla terra" (v.5), e caratterizza "l'uomo vecchio con le sue azioni" (v.9). In questo modo confermiamo quello che Paolo ci ricorda: "Vi siete spogliati dell'uomo vecchio...e avete rivestito il nuovo"; per questo ci viene detto "deponete…" tutto quello che caratterizza negativamente l'esistenza umana prigioniera del male e della morte.
 
Tutto questo diventa sostanza anche delle relazioni interpersonali: "Non mentitevi gli uni gli altri". Lo facciamo se ci dimentichiamo di cercare ogni giorno questa vita nuova sia per la nostra persona che per quella dei nostri fratelli. E' affascinante accorgersi che tutto questo non proietta la vita cristiana fuori dalla storia e dai suoi problemi. Al contrario, la immerge appassionatamente nella storia, nell'incessante ricerca della luce pasquale in ogni persona e in ogni vicenda. E ancora: il dono è universale, e coinvolge tutta l'umanità e tutte le condizioni della vita, nel superamento di tutte le barriere e le differenze che segnano e feriscono l'umanità prigioniera. "Cristo è tutto in tutti" (v.11): è ormai l'immagine segreta ed evidente di ogni umana esistenza.

Col 3,12-17 
Sabato 17 Maggio 2008 
12 Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; 13 sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 14 Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. 15 E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! 16 La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. 17 E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.
 

GIOVANNI
 

Raccolgo la preghiera di oggi in una considerazione di carattere generale espressa dalla prima parola del nostro testo: "Rivestitevi…". L'abbiamo già trovata al v.10, come per tre volte l'abbiamo ascoltata nella Lettera agli Efesini. Il riferimento all'abito battesimale è molto forte e porta a cogliere che è il Cristo stesso l'abito di cui siamo rivestiti, come è detto esplicitamente in Romani 13,14 e in Galati 3,27. L'immagine è molto preziosa perché mette in evidenza che ciò che indossiamo, o dobbiamo indossare, non è propriamente "nostro", ma è sempre dono di Dio, e da Dio proviene. Così anche nel nostro brano si coglie chiaramente che è possibile e doveroso indossare tale abito in quanto siamo "amati di Dio, santi e diletti" (v.12). L'antica nudità di Adamo viene rivestita dagli abiti nuziali della salvezza.
 

Quindi le grandi "virtù" elencate anche in questi versetti non sono nostri "meriti", ma appunto regali del Signore perché possiamo "celebrare" la nostra nuova condizione di figli di Dio. Nessuno può dire propriamente di essere misericordioso, o buono ("Nessuno è buono, se non Dio solo", dice Gesù all'uomo ricco di Marco 10,18). Ma ora ci possiamo rivestire, e lo dobbiamo, di sentimenti ("viscere" è alla lettera), di misericordia, di bontà, di umiltà... Ancora una volta bisogna sottolineare che non si tratta di mezzi per conquistare un premio, ma di doni per custodire e far fiorire la grazia di Dio. Quando tale dono è accolto, veramente il Signore Gesù si rende presente nella storia e nel mondo.
 

Il v.13 ci ricorda che questo avviene in una vicenda non perfetta, ma visitata da tutti i nostri limiti: così la sopportazione reciproca "se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri". Non è una società di angeli, ma la vicenda nella quale la santità di Dio continua ad incontrarsi con le ferite dell'uomo. Si tratta se mai del dovere e della gioia di una "restituzione": "Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi". L'apice di tutto è l'Amore che è il "vincolo" che tiene unita la nuova esistenza sia a Dio sia alla comunità cristiana, sia all'intera umanità. L'amore genera la pace, il regno della pace, dove appunto tutto sempre si opera per la riconciliazione e la pienezza della comunione (v.15).
 

A conferma che tutto si colloca e avviene nell'orizzonte del dono di Dio, per tre volte i vv.15-17 indicano la gratitudine, il rendimento di grazie, la gratuità, come il sentimento dominante della vita cristiana. Per questo la preghiera è il cuore di una vita che non è nostra e che da Lui, nella sua Parola, riceviamo. La preghiera è fondamentalmente "ascolto", anche quando "cantiamo a Dio di cuore". E' sempre il nutrimento e la luce della sua Parola a generare e a far crescere. Penso che anche la preghiera sulle Parole che oggi il Signore ci regala sia per ciascuno di noi e per noi tutti insieme conferma e crescita meravigliosa e meravigliata della vita e della via che per pura misericordia abbiamo ricevuto. 

Col 3,18-4,1 
Lunedì 19 Maggio 2008 
18 Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come si conviene nel Signore. 19 Voi, mariti, amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse. 20 Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. 21 Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. 22 Voi, servi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni; non servendo solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore. 23 Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli uomini, 24 sapendo che come ricompensa riceverete dal Signore l'eredità. Servite a Cristo Signore. 25 Chi commette ingiustizia infatti subirà le conseguenze del torto commesso, e non v'è parzialità per nessuno. 4,1 Voi, padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un padrone in cielo.
 

GIOVANNI
 

Nel nostro brano per ben sette volte viene esplicitamente citato il Signore (compreso il v.4,1 dove l'italiano rende con il termine "un padrone in cielo"). E viene citato nelle esortazioni rivolte alle tre categorie "deboli": le mogli, i figli e i servi; infine il Signore viene ricordato anche ai padroni al v.4,1. Ai servi il Signore viene ricordato per ben quattro volte. Dico questo per sottolineare come il mistero divino, nella Persona del Signore Gesù, invada ogni ambito della vita umana. Tale presenza viene espressa con particolare attenzione per chi si trova in posizione di maggiore dipendenza e minorità, e potrebbe essere tentato nella direzione dello sconforto o della ribellione. Penso si possa dire che tale presenza del Signore nelle relazioni interpersonali fissa anche i limiti di ogni dipendenza, nel senso che la sottomissione ad una persona è positiva in quanto celebra la sottomissione al Signore, e si ferma là dove venisse pretesa una sottomissione contraria al Vangelo. Se per esempio un padre domandasse al figlio una cosa contraria alla volontà di Dio.
 

Mi sembra che in ogni modo il dato forte di queste parole sia appunto l'affermazione che, in Gesù, Dio si è "messo in mezzo" ed è quindi inevitabile che il giudizio evangelico ormai governi e filtri ogni tipo di relazione. Per le mogli la fisionomia della loro obbedienza è quella della Chiesa al Cristo Sposo. Per i figli è la figura di Dio Padre quella che guida e delimita l'obbedienza ai genitori. Per i servi la presenza che deve guidare il loro comportamento sia esterno che interiore - e questo mi sembra un aspetto molto interessante del discorso! - è quella del Signore Gesù, Colui che è anche per i padroni "il Signore in cielo" (v.4,1).
 

Sottolineo la parte riguardante i servi (vv.22-25), notevole per la sua estensione ma soprattutto per il suo contenuto. In un modo o nell'altro la vita di tutti noi è in qualche modo sottomessa a qualcun'altro per qualche "servizio" che dobbiamo rendere. Ebbene, Paolo dice che bisogna servire come al Signore. La nostra condizione di subordinazione deve poter diventare l'opportunità di servire il Signore stesso! E questa è un'operazione interiore che dipende propriamente solo da noi che serviamo. Per questo è forte l'esigenza che la nostra sottomissione non riguardi solo l'esteriorità, ma si eserciti soprattutto nella nostra interiorità, "con cuore semplice e nel timore del Signore" (v.22). E' sbagliato dunque fermare l'orizzonte della nostra obbedienza affermando, come spesso mi sembra possa capitare, che "servo a te come ad un padrone", intendendo dire che non servo come al Signore. Questa accettazione sarebbe fatalistica, ma alla fine anche ingiusta.
 

In ogni forma di "potere", come quello dei mariti, dei genitori e dei padroni, il rischio grave è quello di prevaricare in una relazione che ormai deve essere segno e diaconia della presenza piena del Signore nella vita umana. Rischiano di invadere e di oltraggiare tale divina presenza, i mariti, riempiendo di amarezza il rapporto con le loro mogli, i padri (le mamme non vengono citate!), esasperando i figli, e i padroni, non attribuendo ai servi quello che è loro dovuto, dove con questo "dovuto" sembra intendersi non solo quello che adempie ad un dovere sociale, ma anche il riconoscimento di una uguale dignità, che, pur nella differenza delle condizioni esterne, conferma il dato sostanziale di un'assoluta uguaglianza davanti al "Signore in cielo".
 

Certo, bisogna dire che la Fede porta in ogni modo con sé un'attenzione privilegiata a tutto quello che ha riferimento con il tema dell'obbedienza. Mi capita spesso di essere invitato a dire qualcosa sull'obbedienza come se si dovesse parlare di marziani. Eppure siamo in un mondo che incessantemente genera meccanismi sempre più sottili, efficaci e... occulti di sottomissione subita e violenta, certamente ben lontana da quella che Paolo ci indica oggi come opportunità per incontrare con l'unico Signore della nostra vita.
 

Col 4,2-18 
Martedì 20 Maggio 2008

2 Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie. 3 Pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero di Cristo, per il quale mi trovo in catene: 4 che possa davvero manifestarlo, parlandone come devo. 5 Comportatevi saggiamente con quelli di fuori; approfittate di ogni occasione. 6 Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno. 7 Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore, 8 che io mando a voi, perché conosciate le nostre condizioni e perché rechi conforto ai vostri cuori. 9 Con lui verrà anche Onèsimo, il fedele e caro fratello, che è dei vostri. Essi vi informeranno su tutte le cose di qui. 10 Vi salutano Aristarco, mio compagno di carcere, e Marco, il cugino di Barnaba, riguardo al quale avete ricevuto istruzioni - se verrà da voi, fategli buona accoglienza - 11 e Gesù, chiamato Giusto. Di quelli venuti dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di consolazione. 12 Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non cessa di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio. 13 Gli rendo testimonianza che si impegna a fondo per voi, come per quelli di Laodicèa e di Geràpoli. 14 Vi salutano Luca, il caro medico, e Dema. 15 Salutate i fratelli di Laodicèa e Ninfa con la comunità che si raduna nella sua casa. 16 E quando questa lettera sarà stata letta da voi, fate che venga letta anche nella Chiesa dei Laodicesi e anche voi leggete quella inviata ai Laodicesi. 17 Dite ad Archippo: «Considera il ministero che hai ricevuto nel Signore e vedi di compierlo bene». 18 Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi.

 

GIOVANNI
 

La vita della comunità cristiana è quella di una grande famiglia.
 

E' impressionante il posto primario della preghiera in questa vita famigliare. E sembra non vi siano "addetti" o votati speciali alla preghiera. E' piuttosto forte invece il legame tra la preghiera e le persone e le circostanze. Al v.3 Paolo chiede preghiere per sé, in riferimento al suo ministero. E' molto bella l'espressione "la porta della Parola" (della "predicazione", dice la versione italiana). Questa apertura della porta della Parola come grazia di Dio sottolinea con forza che non si tratta di decisioni e di forze che l'uomo trova in sé, ma sempre dono di Dio. Se Dio apre questa porta, non sono certo di ostacolo le condizioni difficili in cui tale vicenda si compie, come per esempio le catene della prigionia nella quale si trova Paolo.
 

E' molto interessante anche la menzione di "quelli di fuori" (vv.5-6), come interlocutori privilegiati ai quali riservare una cura speciale. Grazia e sapienza sono strettamente congiunte nell'attenzione di chi testimonia la fede, unita all'attenzione alle circostanze di tempo.
 

E' parte della grazia del Vangelo la vita stessa delle persone e della comunità, perché la vita dei cristiani è il farsi storia della Parola, nel dono di Dio e nelle difficoltà dei tempi e dei luoghi, e nelle caratteristiche proprie di ogni persona e di ogni vicenda. La vicenda stessa dell'Apostolo, e quello che di lui riferiscono quelli che sono per questo mandati alla comunità...sono principio di consolazione per i suoi fratelli e figli (v.8).
 

Accanto a quelli che sono inviati anche come latori della lettera, ci sono quelli che Paolo ricorda ai Colossesi: Aristarco, Marco, Gesù chiamato Giusto, Luca il caro medico, Dema… ognuno e tutti sono importanti per qualcosa che particolarmente li caratterizza. Un posto speciale è quello di Epafra, come abbiamo visto all'inizio della lettera in 1,7. In quanto protagonista della predicazione evangelica ai Colossesi, sembra avere un impegno speciale di preghiera per loro (vv.12-13). Le lettere apostoliche sono da una parte indirizzate e dedicate ad un luogo e ad un tempo ben preciso, ma, essendo Parola di Dio, hanno un significato e una portata universale. Per questo, secondo il v.16, ognuno e ogni comunità credente è destinatario di quelle parole, potenti nell'essere sempre e dovunque di piena attualità. Le lettere agli Efesini e ai Colossesi tali sono state per noi di Sammartini, della Dozza, di Gerusalemme, di Mapanda....e di tanti altri luoghi e cuori. Ci piace oggi farci accogliere da questa antica comunità cristiana e dai suoi figli, nella speranza di essere partecipi ed eredi dello stesso dono. E insieme a questi fratelli, insieme a tutti i nostri cari che ci hanno preceduto in questa storia, ringraziamo il Signore della misericordia e della pace, chiedendogli di prenderci per mano nel grande viaggio che domani,  per grazia sua, inizieremo nella divina memoria del Vangelo secondo Marco.
 

 

 

